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I. Descrizione del progetto di ricerca

Il progetto di ricerca «Per un corpus dei manoscritti innografici bizantini anti-
quiores», cofinanziato dal Ministero della Repubblica italiana dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca nell’ambito dei Programmi di Ricerca Scientifi-
ca di Rilevante Interesse Nazionale (PRIN) per l’anno 2007 – ma partito, di 
fatto, nel settembre del 2008, e di durata biennale –, che coinvolge le unità 
delle due Università romane ‘Tor Vergata’ e ‘Sapienza’ insieme a quella dell’U-
niversità di Messina1, si propone di offrire la descrizione dei più antichi mano-
scritti greci liturgico-musicali d’età bizantina giunti sino a noi, con l’obiettivo 
di fornire una dettagliata analisi testuale, materiale, semiografico-musicale e 
paleografica dei singoli testimoni presi in esame. Il fine ultimo del progetto è 
quello di creare un’ampia base elettronica di dati relativa ai manoscritti inno-
grafici più antichi, tramite il censimento dei manoscritti conservati presso bi-
blioteche e musei di tutto il mondo datati o databili entro l’anno Mille, con la 
descrizione analitica di diverse centinaia di codici individuati come maggior-
mente significativi. È pronosticabile che tale capillare analisi abbia una positi-
va ricaduta sia in termini di progresso nello studio storico dell’origine e dell’e-
voluzione delle singole collezioni innografiche (Triodio, Pentecostario, Paracle-

1 Coordinatore nazionale del progetto: Francesco D’Aiuto. La ricerca coinvolge unità locali presso 
l’Università di Messina (Antonio Labate [coordinatore], con Giorgio Barone Adesi, Alessia A. Aletta, Dona-
tella Bucca), alla ‘Sapienza’ Università di Roma (Andrea Luzzi [coordinatore], con Marco Cerasoli) e presso 
l’Università di Roma ‘Tor Vergata’ (Francesco D’Aiuto [coordinatore], con Luigi D’Amelia, Santo Lucà).

* Questo lavoro nasce nell’ambito di un programma di ricerca PRIN 2007, cofinanziato dal Ministero 
dell’Università e della Ricerca Scientifica e intitolato «Per un corpus dei manoscritti innografici bizantini 
antiquiores» (cf. anche infra, n. 1). I tre autori hanno strettamente collaborato fra di loro sia alla ricerca 
che alla stesura di questo contributo, la cui redazione scritta, tuttavia, si deve per il § I ad Andrea Luzzi, 
per il § II a Daniele Fusi, per il § III, infine, a Francesco D’Aiuto.
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tica, Menei, e così via)2, sia facilitando l’euristica della tradizione manoscritta 
per le svariate centinaia di inni antichissimi ancora inediti, sia infine, a livello 
più specificamente paleografico-musicale, consentendo un avanzamento delle 
conoscenze nello studio delle più antiche forme di notazione musicale bizantina3.

Fra i manoscritti greci medievali, infatti, quelli innografici sono forse una 
delle categorie finora meno studiate, essendo spesso liquidati frettolosamente 
nei cataloghi sommari, non di rado con la semplice indicazione della tipologia 
di libro liturgico rappresentato (e talora persino con indicazioni erronee, o me-
diante classificazioni non appropriate). Ma anche nei cataloghi analitici i mano-
scritti innografici sono in molti casi descritti solo con riguardo agli inni ‘maggio-
ri’ (contaci e canoni), omettendo completamente gli elementi di innografia ‘mi-
nore’; oppure, sono censiti ‘al risparmio’, evidenziando solamente la presenza di 
testi diversi rispetto a un’eventuale edizione a stampa di riferimento, senza dar 
conto della presenza di tutti gli inni tramandati. Anche a livello di cataloghi 
speciali va rilevato come non esistano a tutt’oggi esempi validi di catalogazioni 
dedicate agli aspetti testuali dell’innografia; e, d’altro canto, gli stessi cataloghi 
di manoscritti ‘musicali’ si rivolgono in maniera privilegiata ai soli codici con 
notazione musicale, per la grande maggioranza più tardivi.

Fra l’altro, lo stato embrionale della ricerca si riflette anche nella mancanza 
di uno strumento euristico complessivo, quale può essere un mero spoglio dei 
manoscritti innografici più antichi per ciascuno dei libri innografici bizantini: 
non sappiamo dire, così, neppure quali siano i più antichi testimoni di ciascuna 
collezione, o definire un quadro d’insieme dei materiali. Urge, dunque, un primo 
censimento che porti a realizzare una checklist almeno provvisoria. La conoscen-
za imperfetta di questi materiali si riflette nella genericità delle affermazioni 
correnti rispetto all’origine di ciascun libro liturgico: vanno verificate le asser-
zioni, più volte ripetute, per cui, ad esempio, la facies corrente di Triodio e 
Pentecostario risentirebbe dell’opera di Teodoro e Giuseppe Studiti, o quella 
dell’Ottoeco/Paracletica della sistemazione operata dagli innografi palestinesi 
Cosma di Maiuma e Giovanni Damasceno4. Del tutto sconosciuta è poi gran 

2 Edizione di riferimento di tali collezioni innografiche è quella standard romana dei libri liturgici della 
Chiesa greca promossa, fra i decenni finali dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, dalla Congregazione di 
Propaganda Fide: Τριῴδιον κατανυκτικόν, περιέχον ἅπασαν τὴν ἀνήκουσαν αὐτῷ ἀκολουθίαν τῆς 
ἁγίας καὶ μεγάλης Τεσσαρακοστῆς, ἐν Ῥώμῃ 1879; Πεντηκοστάριον χαρμόσυνον [...], ἐν Ῥώμῃ 1883; 
Παρακλητικὴ ἤτοι Ὀκτώηκος ἡ μεγάλη [...], ἐν Ῥώμῃ 1885; Μηναῖα τοῦ ὅλου ἐνιαυτοῦ, ἐν Ῥώμῃ 
1888-1901. Su tale edizione dei libri liturgici cf. almeno C. KOROLEVSKIJ, L’édition romaine des ménées grec-
ques, 1888-1901, «Bollettino della Badia greca di Grottaferrata» n.s. 3 (1949), pp. 30-40, 153-162, 225-247.

3 Per le fonti musicali e gli studi relativi, la collana di riferimento è costituita dalla serie dei «Monu-
menta Musicae Byzantinae» con le sue sottosezioni: Série principale, 12 voll. [facsimili di manoscritti 
musicali]; Subsidia, 8 voll.; Lectionaria, 1 vol.; Transcripta, 9 voll.; Corpus Scriptorum de re musica, 5 voll.

4 Cf. F. D’AIUTO, L’innografia, in Lo spazio letterario del Medioevo, 3, Le culture circostanti, I, La cul-
tura bizantina, a cura di G. CAVALLO, Roma 2004, pp. 257-300: 280 e 282-283.
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parte della produzione innografica più antica, non rimasta nell’uso perché rim-
piazzata in larga misura dalle composizioni dell’VIII-IX secolo e oltre. Tale 
produzione è però ancora rintracciabile, almeno in parte, per due vie: grazie ai 
testimoni antichi, spesso di origine orientale, che vanno via via affiorando negli 
ultimi anni – ne è particolarmente ricca, come è noto, la collezione dei νέα 
εὑρήματα del monastero di Santa Caterina al Sinai5, ma molti sono anche i te-
stimoni sparsi in collezioni manoscritte orientali, che finora non sono stati valo-
rizzati e indagati –; mediante il confronto con le tradizioni orientali, che soven-
te conservano in traduzioni antichissime testi greci scomparsi, o mal testimonia-
ti – e studi, più o meno recenti, quali quelli di Charles Renoux per il versante 
armeno e georgiano6, di Christian Hannick per quello slavo7, o, fra gli altri, di 
Aelred Cody per quello siriaco8 spingono a ritenere che la comparazione con gli 
altri ambiti orientali possa risultare particolarmente illuminante per chiarire 
struttura primitiva e contenuto dei libri liturgici bizantini –. Importante sarà 
anche la ricaduta sul piano musicologico: la nuova descrizione dei manoscritti 
sarà un’occasione per affrontare da un punto di vista diverso i più antichi testi-
moni della notazione musicale bizantina, precisandone le datazioni e le localiz-
zazioni, spesso scorrette nella letteratura attualmente disponibile.

Il piano di lavoro del progetto è articolato in due fasi. Il primo passo, natu-
ralmente, consiste nell’individuazione, sulla base della letteratura più recente e 
dei cataloghi a stampa disponibili, ma anche dello spoglio diretto dei fondi ma-
noscritti più facilmente accessibili, dei codici innografici più antichi. Il risulta-
to di tale indagine sarà condensato in una checklist dei manoscritti innografici 
antiquiores presi in considerazione per il progetto. La checklist avrà necessaria-
mente una natura provvisoria, e sarà periodicamente aggiornata nel corso della 
realizzazione del progetto stesso. Come termine cronologico inferiore è stata 
scelta la fine del X secolo, ma si intenderanno inclusi anche testimoni databili 

5 Cf. P. NIKOLOPULOS, Ἱερὰ Μονὴ καὶ Ἀρχιεπισκοπὴ Σινᾶ. Τὰ νέα εὑρήματα τοῦ Σινᾶ, Ἀθῆναι 1998 
[anche in traduzione inglese: ID., Holy Monastery and Archdiocese of Sinai. The New Finds of Sinai, Athens 
1999]; cf. anche P. GÉHIN – S. FRØYSHOV, Nouvelles découvertes sinaïtiques. À propos de la parution de 
l’inventaire des manuscrits grecs, «Revue des études byzantines» 58 (2000), pp. 167-184.

6 Ch. RENOUX, Le iadgari géorgien et le šaraknoc‘ arménien, «Revue des études arméniennes» n.s. 24 
(1993), pp. 89-109; ID., Les hymnes de la Résurrection, I, Hymnographie liturgique géorgienne. Textes du 
Sinaï 18 (Sources liturgiques, 3), Paris 2000.

7 C. HANNICK, Studien zu den griechischen und slavischen liturgischen Handschriften der Österreichi-
schen Nationalbibliothek (Byzantina Vindobonensia, 6), Wien 1972; ID., Das Altslavische Hirmologion. 
Edition und Kommentar (Monumenta linguae Slavicae dialecti veteris. Fontes et dissertationes, 50), Frei-
burg 2006; ID., Das byzantinische Eigengut der neuzeitlichen slavischen Menäen und seine griechischen 
Originale, erarbeitet von T. PLANK – C. LUTZKA, I-III (Patristica Slavica, 12; Abhandlungen der Nordrhein-
Westfälischen Akademie der Wissenschaften, 112), Paderborn 2006.

8 A. CODY, The Early History of the Octoechos in Syria, in East of Byzantium: Syria and Armenia in 
the Formative Period, a cura di N.G. GARSOÏAN – T.F. MATHEWS – R.W. THOMSON, Washington D.C. 1982, 
pp. 89-113.
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al X-XI secolo, essendo spesso difficile distinguere i prodotti librari degli ultimi 
decenni del X secolo da quelli dei primi del secolo successivo. In un primo ri-
levamento, tuttavia, saranno inclusi (fino a verifica de visu in originale o su ri-
produzioni) anche manoscritti indicati dai cataloghi come dei secoli XI e XII – e 
talora persino più tardivi –, in considerazione dei frequenti errori, specialmente 
in vecchi cataloghi di manoscritti, circa la datazione su base paleografica dei 
testimoni. La base della ricerca sarà costituita da uno spoglio dell’ampia catalo-
grafia a stampa esistente, come segnalata dal repertorio di cataloghi di mano-
scritti greci di Marcel Richard9, nella riedizione aggiornata di Jean-Marie Oli-
vier10; ma si terrà conto anche dei cataloghi di manoscritti apparsi successiva-
mente a tale repertorio. Tali dati saranno integrati con quelli desumibili dalla 
bibliografia fondamentale sull’innografia bizantina, dal cui esame sicuramente 
emergeranno segnalazioni di testimoni importanti di cui tenere conto, e prime 
ipotesi di valutazione sullo stato antico dei singoli libri liturgici. Il reperimento 
della bibliografia fondamentale sull’innografia si avvarrà di uno spoglio comple-
to della relativa sezione all’interno della «Bibliographische Abteilung» della 
«Byzantinische Zeitschrift» e della bibliografia corrente della rivista «Scripto-
rium». Una volta approntata la checklist, e valutata la consistenza numerica dei 
testimoni, si inizierà il lavoro di descrizione, senza l’ambizione, tuttavia, di riu-
scire a offrire all’interno del progetto di ricerca biennale una catalogazione com-
pleta di tutto il materiale reperito, che certamente ammonterà a molte centinaia 
di testimoni in collezioni dislocate in tutto il mondo: si opererà, dunque, una 
scelta di un certo numero di testimoni ritenuti più significativi, tenendo ovvia-
mente conto anche dei limiti oggettivi rappresentati dall’accessibilità all’équipe 
dei manoscritti originali e dalla reperibilità/disponibilità delle loro riproduzioni. 
Le descrizioni saranno approntate secondo un modello catalografico consistente 
in un adattamento ad hoc di quello usato per il censimento, in progress, dei ma-
noscritti italogreci (Grottaferrata-Università di Roma ‘Tor Vergata’): l’adattamen-
to andrà nella direzione di un ampliamento della sezione relativa alla descrizio-
ne testuale, e dell’introduzione di campi specificamente mirati (ad esempio, 
quello relativo alla presenza di eventuali notazioni musicali). Il risultato di que-
ste descrizioni alimenterà un database elettronico orientato alla catalogazione 
dei manoscritti innografici; ma descrizioni e studi di manoscritti di maggior in-
teresse, raccolti in insiemi più o meno consistenti, saranno anche pubblicati a 
stampa in periodici e miscellanee di bizantinistica (di un primo, interessante, 

9 M. RICHARD, Répertoire des bibliothèques et des catalogues des manuscrits grecs (Publications de 
l’Institut de Recherche et d’Histoire des Textes, 1), Paris 19582; ID., Répertoire des bibliothèques et des 
catalogues de Manuscrits grecs. Supplément I (1958-63) (Documents, études et répertoires publiés par 
l’Institut de recherche et d’histoire des textes, 9), Paris 1964.

10 Répertoire des bibliothèques et des catalogues de manuscrits grecs de Marcel Richard, troisième éd. 
entièrement refondue, a cura di J.-M. OLIVIER (Corpus Christianorum. Series Graeca), Turnhout 1995.
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esempio di pubblicazione di tal genere darà conto Francesco D’Aiuto nell’ultimo 
paragrafo del presente contributo). Sarà, infine, particolarmente curata l’inter-
facciabilità della suddetta base di dati con altri database elettronici (o repertori 
cartacei) in fase di costituzione, tra cui, in particolare, l’edizione digitale degli 
Initia hymnorum Ecclesiae Graecae di Enrica Follieri e relativo Supplemento, in 
preparazione presso la Sezione bizantino-neoellenica del Dipartimento di Filo-
logia Greca e Latina della ‘Sapienza’ di Roma, la cui fruibilità online costituirà 
uno dei prodotti finali del progetto di ricerca.

A tutti è certamente noto quell’insostituibile strumento di lavoro costituito 
dai sei volumi redatti da Enrica Follieri, contenenti l’incipitario dell’innografia 
bizantina, e apparsi tra il 1960 e il 1966 nella prestigiosa collana «Studi e testi» 
della Biblioteca Vaticana11 – un repertorio tra l’altro realizzato, giova sottoline-
arlo, in un’epoca nella quale l’applicazione della telematica agli studi umanisti-
ci era ancora di là da venire. Della preparazione di tale incipitario la studiosa 
diede notizia in occasione dell’XI Congresso internazionale di studi bizantini 
svoltosi a Monaco nel 195812, e negli anni successivi alla pubblicazione continuò 
costantemente a pensare a un’integrazione dello spoglio bibliografico da lei ef-
fettuato in origine, che si arrestava, appunto, al 1958. Tale intendimento è chia-
ramente testimoniato dal supplemento bibliografico pubblicato da Enrica Fol-
lieri nel 1971 nella rivista «Studies in Eastern Chant», nel quale è segnalato 
nuovo materiale da prendere in considerazione per un ammodernamento dell’in-
cipitario13. Alla fine del 1993 fu assegnato dal CNR alla cattedra da lei ricoper-
ta un finanziamento per un progetto triennale finalizzato alla costituzione di una 
banca dati relativa al materiale edito negli Initia e alla preparazione di un ag-
giornamento, progetto nel quale furono coinvolti anche alcuni neo-laureati; ma 
purtroppo una serie di circostanze negative, tra le quali, non ultima, anche quel-
la, tragica, dell’improvvisa, prematura scomparsa della Maestra, avvenuta nel 
dicembre del 1999, non ha consentito una conveniente elaborazione e prepara-
zione del materiale raccolto in quell’occasione per l’edizione elettronica e car-
tacea. Anche grazie al contributo offerto dal presente cofinanziamento ministe-
riale sarà finalmente possibile portare a compimento almeno una prima fase di 
questa iniziativa tanto cara a Enrica Follieri, arricchendo l’edizione digitale del 
suo incipitario, aggiornata con l’ausilio delle più moderne tecnologie attualmen-
te disponibili nell’ambito dell’informatica umanistica, con i dati provenienti da 
alcune altre raccolte di initia di opere di innografia sacra in lingua greca prodot-

11 H. FOLLIERI, Initia Hymnorum Ecclesiae Graecae, I-Vbis (Studi e testi, 211-215bis), Città del Vati-
cano 1960-1966.

12 E. FOLLIERI, Sulla preparazione di un incipitario della poesia liturgica bizantina, in Akten des XI. 
internationalen Byzantininisten-Kongresses 1958, München 1960, pp. 160-164.

13 EAD., The ‘Initia Hymnorum Ecclesiae Graecae’. Bibliographical Supplement, «Studies in Eastern 
Chant» 2 (1971), pp. 35-50.
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te successivamente alla pubblicazione dell’incipitario stesso, come il volume di 
indici che suggella la preziosa collana degli Analecta Hymnica Graeca14, e il 
repertorio di canoni asmatici inediti redatto da Heleni Papailiopulu-Fotopulu15.

Ma per il funzionamento e le caratteristiche tecniche di questo database, che 
si prevede di rendere pienamente interfacciabile con quello del corpus dei ma-
noscritti innografici antiquiores, si veda la trattazione di Daniele Fusi al para-
grafo successivo.

II. Edizione digitale degli Initia Hymnorum Ecclesiae Graecae
(= IHEG)

La natura dell’edizione digitale degli IHEG è peculiare sotto vari aspetti, non 
solo in rapporto alla sua origine composita (che risale a materiale preesistente 
in un formato digitale non strutturato e a volumi cartacei di questa e altre opere), 
ma anche in ragione della complessa procedura di semantizzazione subita dal 
testo originario per via di software di analisi realizzato allo scopo, e alle proble-
matiche inerenti al trattamento e alla pubblicazione di testo greco di ambito 
specialistico nel contesto di tecnologie di nuova generazione, di norma concepi-
te per usi assai più generici. Lo spazio a disposizione non consente che di ac-
cennare ad alcuni di questi aspetti, evitando ogni dettaglio e tecnicismo e limi-
tandosi anzitutto a quanto emerge con evidenza dal sito web ospitante questa 
edizione (http://www.iheg.eu).

Per sua stessa natura, una simile opera si prestava bene a un uso digitale, 
sicché essa era già stata volta in un formato digitale utile a un insieme essenzia-
le di interrogazioni, facendo massiccio ricorso al metodo più rapido per l’acqui-
sizione di una sì grande mole di dati cartacei, quella ottica tramite programmi 
di rico noscimento dei caratteri (OCR): ogni pagina dell’edizione cartacea è sta-
ta dunque acquisita con uno scan ner e sottoposta a riconoscimento automatico 
del testo. In tal modo si è ottenuto un testo digitale cor rispondente a quello 
edito a stampa, strutturato in modo essenziale, limi tandosi a distinguere il testo 
dell’incipit che apre ogni lemma dall’insieme delle indicazioni bibliogra fiche 
che seguono, e rispecchiando fedelmente l’edizione cartacea anche per quanto 
riguarda la formattazione tipografica. Peraltro, data la ancora scarsa diffusione 
di standard come Unicode all’epoca della creazione del primo abbozzo di edizio-

14 Analecta Hymnica Graeca e codicibus eruta Italiae inferioris, a cura di I. SCHIRÒ, I-XIII, Roma 1966-
1983.

15 HE. PAPAILIOPULU-FOTOPULU, Ταμεῖον ἀνεκδότων Bυζαντινῶν ᾀσματικῶν κανόνων seu Analecta
Hymnica Graeca e codicibus eruta Orientis Christiani, I, Κανόνες Μηναίων (Σύλλογος πρὸς Διάδοσιν 
Ὠφελίμων Βιβλίων, 62), Ἀθῆναι 1996.
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ne digitale, il testo greco era rappresentato digitalmente allo stesso modo del 
testo latino, cambiando solo il font utilizzato per visualizzarlo. Di fatto, quindi, 
ci si trova dinanzi a una situazione molto comune con vecchie banche dati, dove 
il font stesso, che dovrebbe essere solo una risorsa tipografica liberamente inter-
cambiabile con altre, diviene portatore di una vera e propria codifica testuale 
del greco priva di conformità con qualsiasi standard. È facile osservare come 
una simile edizione digitale rappresentasse poco più di un mero clone del pro-
prio modello cartaceo: sostanzialmente si trattava infatti di un documento tra-
sposto da un supporto a un altro, all’interno del quale era possibile ricercare 
delle parole, distinguendo solo due grandi tipi di testo: incipit o bibliografia. In 
una nuova edizione più propriamente digitale, benché per ovvi motivi di econo-
mia fondata sulla prece dente, occorre invece che tutto il testo già in formato 
digitale sia recuperato, ricodificato e convertito negli standard attuali (a iniziare 
dalla codifica del greco); inoltre, una consistente quantità di dati ancora in for-
mato cartaceo deve poter essere aggiunta all’edizione e dovrà esserlo in futuro, 
se guendo una procedura analoga (per via di OCR); ma soprattutto, sia il conte-
nuto preesistente che quello di nuova acquisizione devono essere assai più 
profonda mente strutturati: la macchina cioè deve poter essere in grado di rico-
noscere all’interno del testo digitalizzato quale por zione rap presenti un’opera 
citata, quale la sua localiz zazione, quale eventuali varianti, quale annotazioni 
accessorie, e così via.

Le principali fasi che consentono la preparazione della nuova edizione secon-
do i requisiti elencati si pos sono riassumere nello schema riportato di seguito:
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I dati per l’edizione provengono da due fonti, prodotte in tempi diversi ma 
con metodi simili: l’edizione cartacea acquisita con scanner all’epoca della pri-
ma edizione del database, e nuovi materiali carta cei pubblicati dopo di essa o 
semplicemente ancora non acquisiti in formato digitale. Nel caso dei nuovi ma-
teriali l’acquisizione segue un percorso simile, tramite scanner e un software di 
OCR, opportunamente addestrato per testi greci politonici. I dati della vecchia 
edizione digitale invece de vono essere convertiti sia per quanto riguarda la loro 
strut tura (quasi inesistente, se non per la distinzione tra incipit e bibliografia) 
che per i loro contenuti (si pensi ad esempio alla codifica del testo greco cui si 
è accennato sopra); dato che comunque quel formato digitale è in fondo solo un 
testo che riflette l’acqui sizione ottica del corrispondente stampato, è pos sibile 
defi nire una procedura comune a entrambe le fonti. Si tratta quindi sostanzial-
mente di creare un programma capace di ‘leggere’ il testo degli IHEG, sì da 
marcare ogni porzione con il suo preciso ruolo semantico (pubblicazione, nume-
ro, annata, pagine, va rianti, annota zioni alle varianti, annotazioni generiche, 
indicazioni metriche, etc.), per poi trasferire i dati così definiti in una vera e 
propria banca dati che servirà come base all’edizione. I dettagli potranno poi 
variare in funzione di alcuni parametri (per esempio il trattamento del greco: in 
un caso – edizione precedente – codificato in una sequenza simile a Beta code, 
nell’altro – testo acquisito da OCR – invece in Unicode). Sulla banca dati così 
ottenuta sarà poi naturalmente possibile anche apportare modifiche o aggiunte 
tramite appositi programmi di immissione dati, per poi estrarne le pubblicazioni 
nel formato e sul medium desiderati. Data la natura di repertorio dell’opera, la 
tipologia dei suoi dati risulta abbastan za omo genea da poter definire alcune re-
gole che fondandosi su appigli puramente formali (spazi e altri caratteri separa-
tori, formattazione tipografica, convenzioni abbre viative, etc.), com binati con 
criteri contenu tistici, producano una completa analisi dei contenuti di ogni voce 
bibliografica di ogni incipit, dando così luogo a quella articolata struttura di 
dati che costituisce la premessa per una vera e propria edizione digi tale. Un’a-
nalisi che deve individuare tutti gli aspetti semantici ritenuti rilevanti per l’edi-
zione all’interno di un semplice testo deve procedere per gradi, isolando e inter-
pretando per fasi successive le porzioni rilevanti: ad esempio, dapprima si de-
vono delimitare le parti di testo contenenti dati relativi piuttosto all’incipit in 
toto (come una variante o una anno tazione presente all’inizio della bibliografia, 
o un rimando a un altro lemma di incipit nell’edizione) da quelle rappresentanti 
le singole voci bibliografiche; in secondo luogo, occorre analizzare ciascuna di 
queste voci per individuare la sua articolazione interna: la sua sigla iden-
tificativa, numeri di volume o pagina, indicazioni di serie e annata per i perio-
dici, varianti testuali, annotazioni accessorie, etc. Suc cessivamente l’analisi 
deve spostarsi sui singoli componenti, ad esempio per ricavare il valore nume-
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rico dalla sua indicazione in cifre arabe, romane o greche, o per distinguere le 
parti di testo di una variante che rappresentano la variante stessa da sue anno-
tazioni accessorie, o integrare dati impliciti nel testo stesso. Si tratta di una 
procedura di analisi relativamente com plessa, che deve far posto non solo a 
numerosi aspetti particolari, ma contemplare inoltre la possibilità di tipici erro-
ri deri vanti dalla procedura di riconoscimento ottico dei caratteri – ad es. le 
cifre 1 e 0 scambiate con le lettere l minuscola e O maiuscola –, e quella di 
incon gruenze nella stessa conversione digitale dei dati fino a puri errori, da 
parte dei redattori o persino nell’originale. Molto spesso peraltro aspetti di det-
taglio emergono solo durante l’analisi, per cui questa proce dura viene realizzata 
a più riprese: il programma viene eseguito sul materiale da analizzare, l’esame 
dei suoi risultati individua tipologie o varianti prima non considerate che richie-
dono nuove regole di analisi, una nuova versione del programma aggiornata con 
queste ultime viene nuovamente eseguita sul lo stesso materiale, e così via fino 
a raggiungere il massimo livello possibile di raffinamento dell’analisi.

Una volta che i dati sono stati analizzati e il loro contenuto ulteriormente 
esaminato e raffinato, un terzo componente software è destinato a importarli dal 
formato XML intermedio alla banca dati vera e propria, implementata in un 
database relazionale, la cui struttura è stata nel frattempo definita proprio dal 
continuo esame e affinamento dei risultati del processo di analisi. In tal modo si 
sfrutta la flessibilità di un formato come XML durante tutta la procedura di ana-
lisi, che come si è visto richiede una serie di passaggi e raffinamenti successivi 
per trattare correttamente tutte le casistiche del testo di input, e la scalabilità 
del da tabase relazionale, assai meglio attrezzato per gestire la modifica e il re-
cupero di una notevole mole di dati. La procedura alla base della creazione di 
una vera banca dati digitale corrispondente agli IHEG passa at traverso numero-
se fasi di notevole complessità, implicanti vari tipi di conversione e analisi dei 
contenuti. È pertanto necessario un intervento a posteriori non solo per sanare 
eventuali errori, ma anche per inte grare tutti quei dati che non si possono rica-
vare a partire dal testo di partenza. A questo scopo si è creato un programma di 
editing specializzato per questa banca dati, che offra agli utenti un’inter faccia 
grafica con cui operare tutte le necessarie modifiche ai dati e controllarne in 
modo sem plice gli esiti. Un esempio di questa interfaccia è riportato nella figu-
ra alla pagina seguente.

Con questo programma si fornisce dunque agli operatori un sistema di impor-
tazione, modifica, immis sione, controllo ed esportazione dei dati completo e di 
facile utilizzo, senza che essi debbano avere alcuna nozione tecnica relativa 
alle tecnologie adottate e alle strutture contenenti i dati. 

La ricerca all’interno della banca dati così costituita si presenta in modo 
relativamente peculiare, dato che non si ha a che fare con un corpus di testi su 
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cui effettuare ricerche per esteso: piuttosto, il testo qui è assai limitato (di norma 
appunto le poche parole iniziali di una composizione), tanto che l’insieme dei 
metadati ad esso associati è di gran lunga superiore; proprio in virtù di questa 
distribuzione dei dati questi sono contenuti e strutturati in un database relazio-
nale, la cui interrogazione si affida al tradizionale SQL. Laddove nel caso di 
corpora di testi tipicamente si ricorre a motori di ricerca testuali (ad es. l’open-
source Lucene), per questo tipo di scenario tale soluzione introdurrebbe un se-
condo livello nella ricerca, esterno alla banca dati e implementato con una tec-
nologia differente, più adatta a ricerche all’interno di grandi corpora testuali che 
a una collezione di sem plici incipit di testi, corredati da un sovrabbondante 
numero di metadati. La soluzione qui adottata invece si affida a una ricerca a 
tutto testo dalle capacità simili (benché natural mente inferiori), ma integrata 
nella banca dati stessa, avvalendosi appunto di una tecnologia (iFTS)16 che con-
sente di effettuare ricerche testuali nei contenuti di un intero database, con 
tutte le caratteristiche di ogni buon motore di ricerca testuale come ricerche 
basate su parole o frasi, stemming, thesauri, stopwords, ranking, e un completo 
linguaggio di interrogazione. L’unico inconveniente pratico è rap presentato da 
aspetti connessi al tipico uso di queste e altre tecno logie, che di norma richie-
dono qualche adattamento per essere utilizzate in ambiti molto specialistici. 
An zitutto, infatti, la gestione di testo greco politonico in un database relazionale 

16 Per un’introduzione a questa tecnologia cf. M. COLES – H. COTTER, Pro Full-Text Search in SQL 
Server 2008, Berkeley 2009.
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risulta spesso proble matica dato che queste tecnologie di norma si applicano a 
lingue europee di alfabeto latino, e a fortiori tecno logie addizionali come iFTS 
non offrono alcun supporto per l’indicizzazione del testo greco, e anzi diviene 
necessario disabilitare tutte le funzioni di analisi del testo relative all’indicizza-
zione per evitare trattamenti non desiderati (di norma infatti in ambito filologico 
tutte le parole sono incluse nell’indice, donde l’assenza di stopword) o persino 
errati (stemming e altri algoritmi escogitati per l’inglese o altre lingue moderne 
avrebbero effetti deleteri su un testo greco bizantino); nello stesso tempo si deve 
far posto a una serie di trattamenti specializzati per il greco, ad esempio per 
ignorare i vari diacritici del greco poli tonico e varianti puramente grafiche (come 
ad esempio la forma finale e non finale del sigma). A questo si deve poi aggiun-
gere che la sintassi del motore di ricerca in iFTS, proprio in virtù della sua in-
tegrazione con lo standard SQL, risulta troppo complessa per essere utilizzata 
dall’utente di un’edizione digitale. In primo luogo dunque l’applicazione di iFTS 
richiede che il sistema sia in grado di analizzare il testo da indicizzare, il che 
non accade per il greco politonico. L’analisi di un testo a scopo di indicizzazione 
implica un gran numero di operazioni strettamente legate a un determinato tipo 
di lingua: ad esempio, in italiano di norma si ignorano i diacritici (‘pésca’ viene 
indicizzato come ‘pesca’), le differenze fra maiuscole e minuscole, e tutti i carat-
teri non rappresentanti lettere tranne magari per l’apostrofo; in altre lingue in-
vece quelli che grafica mente sono trattati come diacritici definiscono delle let-
tere lessicograficamente distinte, deter minati carat teri possono valere o meno 
come separatori di parola (si pensi al trattino nei composti francesi o all’a postrofo 
in inglese), etc. Nel caso del greco politonico le tipiche operazioni da ese guire 
prima di indi cizzare una parola sono l’eliminazione dei diacritici, di tutte le 
differenze tipografiche irri levanti (maiuscole/minuscole, varianti come sigma 
finale o non finale o lunato, etc.) e di tutti i caratteri non rappresentanti delle 
lettere (tranne per gli spazi, che separano le ‘parole’): ad esempio, da un testo 
come:

Ἃ ἀπειργάσατο φθάσας ἀρχιερατεῦσαι

si ottiene (in tal caso usando il sigma lunato, che ha il vantaggio di non offrire 
varianti grafiche posizio nali):

α απειργαсατο φθαсαс αρχιερατευсαι

Anche così tuttavia il testo non risulta ancora adatto a iFTS, che non contempla 
testo greco; per adattare i dati all’uso di questa tecnologia si ricorre dunque a un 
semplice espediente, trasformando una copia del testo Unicode in pura codifica 
ASCII, rappresentante nondimeno il greco politonico secondo le con venzioni di 
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Beta code, una eredità del sistema definito negli anni Settanta del secolo scorso 
dal Packard Humanities Institute per la codifica digitale di edizioni di testi gre-
ci e latini (i ben noti cd-rom come il Thesaurus Linguae Graecae). Ad esempio il 
verso citato sopra diviene:

A APEIRGASATO FQASAS ARXIERATEUSAI

A questo punto è possibile far indicizzare questo testo a iFTS indicandogli di 
astenersi da trattamenti spe ciali propri delle singole lingue, che altrimenti 
avrebbero effetti rovinosi su un testo che in realtà, benché codificato in ASCII, 
non rappresenta un alfabeto derivato dal latino.

Il secondo problema da considerare è costituito dal linguaggio di interroga-
zione per la ricerca testuale: non si può certo pensare di chiedere all’utente di 
formulare ricerche secondo il dia letto SQL utiliz zato da iFTS, ma d’altra parte 
l’adozione di questa tecnologia è giustificata anche dalle ricche possibilità di 
ricerca che essa offre. Dato che peraltro la maggior parte degli utenti di una si-
mile edizione, destinata anzitutto alla pubbli cazione su web, è probabilmente 
abituata all’uso di motori di ricerca del tipo di Google, appare naturale proporre 
una sintassi di interrogazione simile17. Perché ciò sia possibile dunque occorre 
frapporre tra l’utente e il sistema di interrogazione iFTS un intermediario che 
consenta all’utente di esprimersi secon do la consueta sintassi di un tipico mo-
tore di ricerca internet e traduca poi l’interrogazione nel dialetto SQL richiesto18. 
A questo intermediario spetterà inoltre il compito di pretrattare il testo greco 
come indicato sopra, in modo da eli minare tutti gli elementi ritenuti irrilevanti 
ai fini della ricerca e uniformarne varianti e contenuti per assi milarlo al testo 
indicizzato dal sistema secondo gli stessi princìpi.

Ogni incipit nell’edizione cartacea può presentare inoltre delle varianti sia 
generiche che associate a una speci fica fonte bibliografica, rappresentate per 
brevità riportando le sole parole effettivamente diverse da quelle del lemma. Per 
ciascuna variante l’edizione digitale re gistra non solo queste parole, ma defini-

17 In questo ambito l’utente in pratica deve solo digitare le parole ricercate con l’eventuale aggiunta 
di alcuni operatori per indicare ad esempio un qualsiasi numero di qualsiasi carattere, una ricerca per 
‘frasi’ o per prossimità (parole a una specifica distanza massima), parole che non devono essere presenti 
nel testo ricercato, raggruppamenti e operazioni logiche (AND, OR), etc. Senza entrare in dettagli, una 
buona rassegna pratica di questi problemi si può trovare in M. COLES, A Google-like Full Text Search 
(2008), presso il sito web http://www.sqlservercentral.com/articles/Full-Text+Search+(2008)/64248. La 
soluzione qui descritta si basa su una mia variante dell’implementazione proposta nell’articolo sopra ci-
tato, adattata a versioni più recenti di Irony e alle modifiche in senso più ‘filologico’ della grammatica.

18 A questo scopo il programma utilizza un interprete (parser) di grammatiche basate su EBNF (Exten-
ded Backus-Naur Form), una formalizzazione matematica usata per descrivere la grammatica di un lin-
guaggio senza alcuna ambiguità. L’interprete qui utilizzato è un parser open-source (Irony: http://irony.
codeplex.com) implementato in linguaggio C# come il resto del software creato per questa edizione.
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sce anche in senso operativo il loro rapporto con il testo a lemma. Questo con-
sente al programma di generare automaticamente l’intero verso contenente una 
o più varianti, a partire dal testo a lemma da un lato e dai dati relativi alle va-
rianti dall’altro. La possibilità di generare l’intero testo a partire da una sua 
variante consente di sottoporre a indiciz zazione anche questi incipit contenenti 
varianti, col risultato che l’utente può allargare la ricerca in modo da includere 
non solo il testo riportato a lemma nell’edizione originale, ma anche quello im-
plicito nell’indicazione delle sue varianti: in altri termini, se si cerca il termine 
Ἀμβακοὺμ invece di Ἀββα κοὺμ si può trovare ugualmente il lemma dell’incipit 
Ἀββα κοὺμ μὲν τὸ πρὶν, che pure sceglie una lezione diversa rispetto alla varian-
te. Si tratta quindi di un vantaggio peculiare dell’edizione digitale, che consen-
te di indicizzare su piani diversi diverse varianti di un testo che in quella carta-
cea è stampato e indicizzato una sola volta in un’unica forma.

Un’ulteriore difficoltà si pone infine per la stessa consultazione dell’edizione 
nella sua pubblicazione su web: in tal caso infatti si può offrire una maschera di 
interrogazione dove a dati testuali (parole ricercate nel testo) si combinano dati 
metatestuali (fonti, tipologia metrica, cronologia, etc.). Trattandosi tuttavia di 
testo greco, ancora una volta ci si trova dinanzi al banale problema di gestire al 
meglio l’uso di questo alfabeto. Se oggi si può presumere che qualsiasi utente 
Internet dotato di un computer non obsoleto possa visualizzare senza problemi 
del testo greco Unicode anche politonico, rimane tuttavia la necessità di offrire 
un modo semplice per digitare il testo greco che si desidera trovare. Per digitare 
del testo greco Unicode infatti di norma occorre che l’utente utilizzi una tastiera 
greca, che nella maggior parte dei casi è virtuale: si tratta cioè di uno dei tanti 
layout di tastiera che l’utente di un sistema operativo può voler utilizzare accan-
to a quello corrispondente alla propria tastiera fisica. Benché attivare un qual-
siasi layout di tastiera sia un’operazione banale, si tratta comunque di un requi-
sito che sarebbe indispensabile soddisfare per poter anche solo cercare una 
parola nell’edizione, e questo comporta una serie di inconvenienti pratici, dato 
che parte degli utenti probabilmente non è in grado di effettuare anche questa 
semplice operazione con facilità, e anche quando il layout di tastiera greca sia 
installato molti utenti non sono in grado di trovare facilmente le lettere greche 
sulla propria tastiera fisica. Non si tratta certo di problemi insormontabili, ma 
specie in una pubblicazione su web, esposta a un gran numero di utenti anche 
non specialisti, si deve tener conto anche di questa minima difficoltà. Scartando 
soluzioni alternative variamente problematiche, come pagine web cariche di pul-
santi per ciascuna lettera greca19, richieste di installare uno specifico font nel 

19 Specie in epoche anteriori alla diffusione di Unicode spesso l’unica via per consentire a un qualsi-
asi utente di digitare del testo in un alfabeto non latino era rappresentata da script più o meno complessi 
inseriti nella pagina web: ad esempio si potevano visu alizzare una serie di pulsanti, ciascuno con l’imma-
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computer del visitatore20, o tecnologie di font embedding di insufficiente diffu-
sione21, quanto serve invece per una pubblicazione online di questa edizione 
digitale è una soluzione basata su una tecnologia ben affermata, robusta e diffu-
sa sì da essere compatibile almeno con tutti i principali browser internet, che 
consenta all’utente di digitare con facilità lettere greche senza disporre di un 
layout di tastiera specifico, scaricare e installare un font, o limitarsi all’uso del 
mouse su dei pulsanti, pur magari disponendo di un’interfaccia visuale a mo’ di 
riferimento. La tecnologia qui adottata per la soluzione di questo problema è 
Silverlight: con essa diviene possibile creare un’applicazione completa che con-
sente all’utente di digitare testo visualizzato direttamente come greco sul proprio 
computer, quale esso sia (PC o Mac), sia usando la propria tastiera fisica che 
cliccando su una sua immagine virtuale tramite il mouse. Peraltro, una caratte-
ristica essenziale della tecnologia usata da questa applicazione è costituita dal-
la possibilità di inserire un font nell’applica zione stessa: un vero e proprio font-
embedding, all’interno in tal caso non di un documento, ma dello stesso program-
ma destinato a utilizzare quel font in modo interattivo. Il risultato è dunque che 
l’utente può scrivere in greco rima nendo libero di utilizzare sia la propria tastie-
ra fisica che quel la virtuale visualizzata nell’applicazione. La sinergia fra Silver-
light e ASP.NET, la tecnologia che genera le pagine web del sito tra cui anche 
quelle contenenti questa RIA, consente dunque agli utenti di digitare testo gre-
co immediatamente leggibile pur senza installare alcun font o layout di tastiera, 
quale che sia la loro piattaforma; si possono comunque dare rari casi in cui 
l’utente accede al sito da un computer troppo vecchio per supportare tecnologie 

gine della lettera corrispondente, e far sì che l’utente digitasse la parola desiderata semplicemente clic-
cando col mouse su ciascuno di questi pulsanti. Tuttavia, anche se per poche lettere, l’uso del mouse con 
varie decine di pulsanti non è certo comodo come digitare direttamente sulla propria tastiera, e non di 
rado gli script inseriti nella pagina web per realizzare questo espediente sono di bassa qualità, o si basano 
comunque su tecnologie che non hanno applicabilità universale o sufficiente ro bustezza, presentano 
problemi di com patibilità o richiedono anche l’installazione manuale di componenti aggiuntivi.

20 Chi crea una pagina web non può fare alcuna as sunzione su quali specifici font siano installati sul 
computer di chiunque la visiterà: pertanto sono esclusi i ben noti espedienti di font creati ad hoc al di 
fuori di qualsiasi codifica standard per rappresentare i caratteri desiderati associandoli magari alle lette-
re di una tastiera. D’altra parte chiedere a tutti i visitatori di una pagina di scaricare e installare il font 
necessario per vederlo è una pratica che sarebbe altrettanto capace di scoraggiare subito specie i visita-
tori meno motivati.

21 Il font embedding offre la possibilità di inserire direttamente il font nella pagina, sì da trasmetterlo 
assieme a questa e consentire al computer dell’utente di scaricarlo e utilizzarlo senza alcun intervento da 
parte dell’u tente: tecniche di font-embedding sono d’altronde ampiamente usate per la generazione di 
documenti digitali che devono poter essere visualizzati e stampati su qualsiasi computer, come ad esempio 
file PDF, ma il supporto offerto da tecnologie come CSS risulta ancora di implementazione assai incom-
pleta, per non menzionare tecnologie di embedding più datate come ad esempio WEFT (Web Embedding 
Fonts Tool). Si tenga presente che all’epoca di realizzazione del progetto citato la ben più recente alter-
nativa a queste datate e mai diffuse tecnologie di embedding, WOFF (Web Open Font Format), non era 
ancora disponibile, né esisteva ancora la versione 5 di HTML con le sue note conseguenze anche sull’im-
piego di RIA come Silverlight.
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come Silverlight. Per questa eventualità il sito contiene una pagina web più 
tradizionale: in tal caso spetta all’utente selezionare il metodo prefe rito di digi-
tazione di greco Unicode, o, se preferisce, di gitare il testo greco in Beta code, 
basato sul puro ASCII. Infine, per casi (rarissimi) ove la stessa visualizzazione 
del greco (Unicode) risulti problematica, o dove semplicemente gli utenti non 
siano in grado di leggere il greco (non si deve infatti dimenticare che la pubbli-
cazione web si rivolge a un’utenza molto più ampia di quella strettamente spe-
cialistica), il program ma prevede la possibilità di traslitterare in alfabeto latino 
ogni porzione di testo greco. Ogni singolo visitatore del sito può naturalmente 
personalizzare questi parametri da un’appo sita pagina.

La disponibilità di una vera banca dati dove ogni informazione si trova scom-
posta fino a quello che può convenien temente essere considerato il suo atomo 
consente numerose altre applicazioni al di là della ricerca di base, cui pure già 
questa stessa architettura consente di combinare in modi complessi una serie di 
dati testuali e metatestuali come illustrato sopra. Ad esempio, il sito offre la 
possibilità di ‘sfogliare’ le pagine delle sue fonti cartacee, letteralmente rico-
struendole al momento stesso della richiesta dell’utente a partire dal le infor-
mazioni presenti nella banca dati. La prima funzionalità di questo tipo si riferi-
sce alle pagine dell’edizione cartacea degli IHEG o di altre opere aggiunte, come 
ad esempio il Ταμεῖον ἀνεκδότων Βυζαντινῶν ᾀσμα τικῶν κανόνων (Atene 
1996): si è visto che la fonte originaria di questi dati è rappre sentata da un testo 
continuo indistinto, dove l’informazione relativa alle pagine dell’originale è del 
tutto assente; tuttavia essa viene inserita a posteriori avvalendosi dell’editor del-
la banca dati. Per limitare questo inter vento manuale al minimo e insieme man-
tenere l’indicazione delle pagine separata dagli altri dati relativi agli incipit, 
l’operatore deve solo asso ciare (con il programma di editing visto sopra) i nume-
ri di pagina al primo e all’ultimo incipit di ciascuna pagina, lasciando che il 
software deduca implicitamente gli stessi numeri per tutti gli incipit compresi, 
av valendosi della sua capacità di ordinare gli incipit alfabeticamente. Una volta 
completata l’im missione di questi pochi dati addizionali, diviene possibile con-
sentire all’utente di digitare la sigla della fonte (ad es. IHEG) seguita da uno o 
due numeri indicanti volume e pagina, perché il programma raccolga tutti gli 
incipit che in quell’opera risultino stampati nella pagina specificata, li ordini e 
assegni loro una veste tipo grafica molto simile a quella dell’opera originaria, 
benché arricchita dalle maggiori capacità del medium digitale22 (inclusa la tra-
slitterazione automatica del testo greco per chi non potesse visualizzare testo 

22 Ad esempio, oltre alla maggiore evidenza fornita dall’uso di colori, font, dimensioni e stili diversi 
per le diverse porzioni del testo, un ulteriore vantaggio pratico è fornito dalla banale possibilità di scio-
gliere le sigle delle varie fonti bibliografiche citate per ogni incipit in un piccolo riquadro (un tooltip) che 
appare dinamicamente al passaggio del mouse sopra la sigla stessa.
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Unicode, o semplicemente non fosse in grado di leggere il greco). La figura ri-
portata qui sotto mostra il risul tato di una di queste ricostruzioni:

Come si vede, nella pagina gli incipit appaiono ordinati alfabeticamente così 
come nella fonte originale; per ciascuno di essi si riporta la relativa bibliografia, 
secondo l’ordine preferito nella fonte stessa, e seguendo le stesse convenzioni: 
ad esempio, corsivo e spaziato indicano la tipologia metrica, si omette la sigla 
della stessa fonte o il numero di volume per riferimenti multipli suc cessivi, si 
indicano numeri di pagina e volume in cifre arabe, roma ne o greche a seconda 
della fonte, si aggiungono asterischi per i supplementi dell’au tore, etc. Benché 
relati vamente approssimativa, tale ricostruzione for nisce un’immediata e 
sufficien temente fedele ricostruzione della pagina dell’originale cartaceo, pro-
dotta riassemblando i dati scomposti e ripartiti in diversi contenitori nella banca 
dati e disponibile direttamente su web.

Procedendo sullo stesso piano, si può inoltre immaginare un tipo di pubbli-
cazione simile non solo per le fonti dirette della banca dati, ma anche per le 
stesse fonti bibliografiche citate in ogni incipit: l’analisi semantica effettuata 
durante l’importazione consente infatti di distinguere in quello che era un sem-
plice testo indistinto (la bibliografia di ogni incipit) una serie di record bibliogra-
fici strut turati. Nelle fasi iniziali del progetto, quando ancora non esisteva una 
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banca dati, la notevole varietà formale e contenutistica delle indicazioni biblio-
grafiche rendeva impossibile definire con sicurezza delle tipologie formali rela-
tive al contenuto di quanto segue in ogni voce alla sigla e al numero di volume. 
Una volta però che si sia giunti al termine della lunga sequenza di operazioni di 
conversione e semantizzazione dei contenuti e alla loro indi cizza zione in una 
banca dati, diviene possibile disporre degli strumenti per analizzare in modo 
siste matico e completo (e non più a campione) tutte le tipologie di contenuto 
anche per dati più variabili. Si può dunque immaginare uno scenario dove l’u-
tente richiede al sistema di ricostruire per quanto possibile il contenuto della 
pagina 52 del volume I della fonte MR, in modo simile a quanto avviene per gli 
IHEG o le altre fonti dirette della banca dati. In tal caso però non si dispone di 
alcuna in dicazione relativa al numero delle pagine, in quanto anche sul piano 
puramente pratico i redattori non avrebbero neppure accesso a tutte le pubbli-
cazioni citate in bibliografia: la ricostruzione (necessariamente parziale) della 
pagina è dunque totalmente affidata al software, che raccoglie tutte le voci dalla 
bibliografia di tutti gli incipit presenti nella banca dati, filtrando solo quelli re-
lativi alla fonte (ad es. MR), al volume (ad es. I) e alla pagina (ad es. 52) richie-
sti e ordinando i risultati per numero e poi per ordinamento alfabetico dell’inci-
pit stesso. Il risultato di questa funzione è mostrato dalla figura successiva (cf. 
p. s.), che illustra una pagina del sito web dove si trova pubblicata l’edizione: il 
visitatore seleziona una qualsiasi fonte tra quelle citate nella bibliografia degli 
incipit dalla casella a discesa in alto (popolata dai dati direttamente estratti dal 
database) e digita (in cifre arabe, romane o greche indifferentemente, dato che 
molte delle fonti bibliografiche presentano questa variabilità) l’indicazione del-
la pagina desiderata, ad es. 1,52 per primo volume, pagina 52: naturalmente 
questa varia a seconda della fonte. Il programma raccoglie tutti i record biblio-
grafici di ogni incipit riconducibili alla pagina specificata della fonte specificata, 
li ordina per pagina e quindi alfabeticamente in modo da riflettere la se quenza 
dell’originale cartaceo e li visualizza trasformandoli in HTML con gli stessi 
componenti software già visti (e dunque sempre con la possibilità di traslitterare 
il greco e con tutta la formattazione tipografica desi derata).

Naturalmente la pagina così ‘ricostruita’ è solo un’indicazione parziale, dato 
che non tutte le indicazioni bibliografiche presenti negli incipit sono sufficien-
temente dettagliate (ad es. si pensi a quelle che indicano un intervallo piuttosto 
che singole pagine): ma si tratta comunque di un tipo di informazione del tutto 
inat tingibile nell’edizione cartacea originale, che riporta esclusivamente un 
elenco alfabetico di incipit con un dettaglio bibliografico per ciascuno di essi. È 
proprio l’analisi effettuata in modo sistematico su questo dettaglio e la sua scom-
posizione in singoli record disgiunti dagli incipit che consente di riassemblare 
questa informazione nei modi più diversi, di cui questo tipo di pubblicazione 
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offre un evidente esempio: qui infatti il software deduce un dato del tutto impli-
cito nell’edizione originaria usandolo allo scopo di ricostruire almeno parzial-
mente le fonti (ER, EV, MR, MV, etc.) della propria fonte diretta (IHEG). Come 
si vede, dunque, anche l’edizione digitale di un materiale relativamente sempli-
ce quale quello degli Initia Hymnorum Ecclesiae Graecae mostra facilmente 
come un’adeguata strutturazione dei contenuti consenta di presentarli nelle for-
me e nelle modalità di interrogazione più varie: non solo la tradizionale ricerca 
testuale, variamente combinata con tutti i metadati bibliografici, ma anche usi 
relativamente più ‘creativi’ dei dati esistenti, per rigenerare ad esempio i conte-
nuti delle pagine dei volumi cartacei originali, o addirittura quelli delle fonti di 
questi ultimi. In tal modo si offrono modalità di consultazione non solo assai più 
efficienti, ma anche del tutto inattuabili con la semplice edizione cartacea, e 
questo accade solo nel momento in cui si abbandoni la pre giudiziale visione 
dell’opera nei termini tradizionali di un volume a stampa, sforzandosi anzitutto 
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di defi nirne la struttura semantica e separarla il più possibile da qualsiasi sua 
specifica presentazione super ficiale. Nello stesso tempo, questo progetto rappre-
senta anche un significativo esempio di come sia possibile recu perare materiale 
digitalizzato preesistente, per quanto problematica e destrutturata sia la sua 
forma ori ginale, trasformandolo in un contenuto davvero digitale e utilizzabile a 
diversi livelli, avvalendosi di un insieme di tecnologie operanti in modo concer-
tato per raggiungere il risultato più efficiente e adatto alla specializzazione del 
materiale trattato, a cominciare dai peculiari problemi offerti dall’uso del testo 
greco nel contesto delle più recenti tecnologie destinate al trattamento dei dati 
(come nel caso della ricerca iFTS) o alla loro pubblicazione interattiva (come per 
la traslitterazione automatica del testo o la sua immissione assistita in Silver-
light, Unicode o Beta code a seconda delle esi genze degli utenti).

III.  Il «Corpus dei manoscritti innografici bizantini antiquiores»:  
        primi risultati e prospettive di ricerca

Sarà bene, a questo punto, tornare a trattare del progetto di censimento e descri-
zione dei manoscritti innografici bizantini antiquiores, che, oltre a essere incen-
trato sulla costruzione di una specifica base di dati elettronica (che è tuttora in 
fase di perfezionamento, e per la quale dunque non è possibile fornire una pre-
sentazione degli aspetti tecnici paragonabile a quella qui offerta per l’altro e più 
antico database degli Initia), è destinato ad alimentare in maniera cospicua 
l’incipitario elettronico dei nuovi Initia Hymnorum Ecclesiae Graecae, riversan-
do in esso i risultati delle indagini di prima mano condotte sui codici.

Il lavoro di censimento e descrizione di manoscritti che è in corso sta già 
producendo, come anticipava Andrea Luzzi23, analisi dettagliate di codici anti-
chi, alcune delle quali, oltre a essere incluse nel database descrittivo, a motivo 
del loro maggior interesse si traducono in studi specifici da pubblicarsi a stam-
pa. I manoscritti che finora si sono rivelati più interessanti sono, come forse 
c’era da aspettarsi, soprattutto quelli di certe collezioni monastiche più appar-
tate, specialmente orientali, in primis al Sinai e sull’Athos, ma anche, più pros-
sima a noi, la biblioteca del monastero di Grottaferrata, grande collettore della 
tradizione monastica italogreca. Non mancano, peraltro, persino in collezioni 
occidentali di formazione umanistico-rinascimentale o barocca – in genere ca-
ratterizzate, nei secoli, da una politica di acquisizioni non certo orientata prio-
ritariamente ai manoscritti liturgici greci – testimoni importanti dal punto di 
vista testuale o musicologico.

23 Cf. supra, pp. 6-7.
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Molto, poi, ci si può aspettare – in collezioni sia orientali che occidentali – 
dall’analisi di membra disiecta di codici innografici antichi in vario modo reim-
piegati in manoscritti d’altra età e talvolta d’altra lingua: ci si riferisce al fre-
quente riuso di frammenti di manoscritti innografici quali fogli palinsesti, o 
come fogli di guardia, o infine come ‘legature povere’ di altri codici.

A questo proposito si vuole segnalare in questa sede soltanto un caso eclatan-
te di tale ultimo tipo di trouvailles, a mo’ d’esempio delle notevoli potenzialità 
della ricerca in corso. L’antico frammento cui si accennerà, infatti, fa parte di un 
insieme di fogli pergamenacei che furono strappati a diversi codici in varie lingue 
– armeni, greci e latini – per essere riusati come legature flosce o come fogli di 
guardia di manoscritti arabi. Tale reimpiego in ambito islamico di fogli di mano-
scritti cristiani pare essere avvenuto almeno in parte entro l’XI secolo, come sug-
geriscono le grafie delle varie annotazioni arabe apposte su questi frammenti. 
Tutto il lotto di frammenti, già separati dai manoscritti arabi che essi proteggeva-
no, fu acquistato a un’asta di Sotheby’s, nel 1993, dal collezionista norvegese 
Martin Schøyen, nella cui ingente collezione di manoscritti questi membra disiec-
ta ora si trovano sotto la segnatura collettiva Schøyen ms. 1776. Le uniche notizie 
descrittive e bibliografiche che si possedevano finora su questi frammenti sono, 
però, le rapide e imprecise indicazioni del catalogo di vendita di Sotheby’s, che 
sono state poi riprese tali e quali nel catalogo a stampa della collezione Schøyen24.

I frammenti greci di questo insieme sono solo due, entrambi innografici, ed 
entrambi anteriori al Mille (e questo a dispetto delle indicazioni del catalogo 
d’asta, che li riferiva entrambi a età più tarda e non individuava correttamente 
la natura di manoscritti innografici): essi ricadono, dunque, nel nostro progetto, 
per il quale ne è stata perciò eseguita la schedatura e descrizione analitica25.

Accanto al frammento di Meneo di agosto Schøyen ms. 1776/7 – databile 
alla seconda metà del X secolo e scritto in una bella minuscola con elementi 
corsiveggianti attribuibile con buona probabilità alla capitale dell’Impero o ad 
area prossima26 –, a destare interesse è soprattutto un bifoglio d’evidente allure 
siro-palestinese, ora numerato Schøyen ms. 1776/8. Esso, secondo il catalogo 
d’asta poi ripreso dalla checklist a stampa della collezione, conterrebbe generi-

24 Sotheby’s Sale 93680, December 6th, 1993: Lot nr. 3; cf. M. SCHØYEN – E. GANO SØRENSSEN, The 
Schøyen Collection. Checklist of Manuscripts 1-2867, Oslo 199915, p. 142.

25 Un primo esame dei due frammenti avvenne nel 2006, e una sommaria notizia ne fu data – in una 
comunicazione che costituiva il primo ‘lancio’ dell’idea alla base del progetto ora in corso – in occasione 
del congresso The current state of Byzantine musical studies after 75 years of Monumenta Musicae Byzan-
tinae organizzato per il 75° anniversario dei Monumenta Musicae Byzantinae, tenutosi a Copenhagen il 
16 e 17 giugno dello stesso anno: si veda il testo di quell’intervento in F. D’AIUTO, Per la storia dei libri 
liturgico-innografici bizantini: un progetto di catalogazione dei manoscritti più antichi, «Bollettino della 
Badia greca di Grottaferrata» III ser., 3 (2006) [2007], pp. 53-66, con 2 figg.

26 Sotheby’s Sale 93680, December 6th, 1993: Lot nr. 3, dove invece era attribuito all’XI o XII secolo. 
Ma cf. ora le pp. 124-126 dello studio segnalato infra, alla n. 42.
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camente ‘preghiere’, e sarebbe riferibile al XII secolo; in realtà è visibilmente 
più antico, come testimonia la scrittura.

Vi si può infatti identificare un ulteriore testimone di un tipo raro e relativa-
mente arcaico di scrittura greca libraria, la cosiddetta ‘scrittura mista’, della 
quale si conoscevano sinora poco più che una dozzina di esempi, passati in 
rassegna da Lidia Perria in uno studio del 199927 sulla base dei dati e soprattut-
to delle fotografie del catalogo sommario dei nuovi ritrovamenti sinaitici a cura 
di Panayotis Nikolopulos, pubblicato nel 199828: gli esemplari di questa scrittu-
ra sono infatti per la gran parte manoscritti dei nuovi ritrovamenti (i νέα 
εὑρήματα) avvenuti nel 1975 nel monastero di Santa Caterina sul Sinai. Ma 
questo tipo di scrittura era stato già finemente analizzato da Lidia Perria in uno 
studio fondamentale del 1983, da lei dedicato al Vat. gr. 2200, celebre mano-
scritto cartaceo assegnabile all’VIII-IX secolo, vergato in un altro tipo raro di 
scrittura, la cosiddetta minuscola agiopolita: in questo noto codice, infatti, la 
‘scrittura mista’ non è la grafia principale usata per il testo, ma una delle due 
diverse scritture distintive impiegate per titoli e rubriche29. 

La ‘scrittura mista’ è stata giustamente ritenuta d’ambito siro-palestinese e 
sinaitico, sebbene studi recenti spingano a considerarne possibile una qualche 
irradiazione anche in altre e più remote aree orientali30. Essa – lo ricordo – si 

27 L. PERRIA, Scritture e codici di origine orientale (Palestina, Sinai) dal IX al XIII secolo. Rapporto 
preliminare, «Rivista di studi bizantini e neoellenici» n.s. 36 (1999), pp. 19-33: 27 [rist. in Tra Oriente e 
Occidente. Scritture e libri greci fra le regioni orientali di Bisanzio e l’Italia, a cura di L. PERRIA (Testi e 
studi bizantino-neoellenici, 14), Roma 2003, pp. 65-80: 73-74].

28 NIKOLOPULOS, Ἱερὰ Μονὴ καὶ Ἀρχιεπισκοπὴ Σινᾶ. Τὰ νέα εὑρήματα; cf. anche le osservazioni e 
indicazioni su natura e contenuto di alcuni frammenti contenute in GÉHIN – FRØYSHOV, Nouvelles décou-
vertes sinaïtiques.

29 L. PERRIA, Il Vat. gr. 2200. Note codicologiche e paleografiche, «Rivista di studi bizantini e neoel-
lenici» n.s. 20-21 (1983-1984), pp. 25-68 (con 6 tavv. f.t.): 58-61 [rist. in Tra Oriente e Occidente, pp. 
3-46 (con 6 tavv. f.t.): 35-38].

30 Cf. in particolare le pp. 13-19 dello studio citato infra, n. 42.
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può caratterizzare come una stilizzazione su base maiuscola ogivale inclinata, 
con alcune lettere dalla morfologia speciale (kappa, lambda, ma anche delta in 
pseudolegatura con lettera successiva), ma soprattutto con l’inserzione stabile 
– un po’ come nell’onciale latina – di alcune lettere di forma minuscola (alpha, 
my). Questa commistione attentamente calibrata di forme maiuscole e minusco-
le rinvia a una consapevole stilizzazione, come ha indicato Lidia Perria: non, 
dunque, uno spontaneo pastiche grafico, né una sorta di anello mancante nella 
catena evolutiva fra la tradizionale scrittura maiuscola e quella minuscola che 
proprio nei decenni tra la fine del secolo VIII e l’inizio del IX saliva alla ribalta 
della produzione libraria.

Il frammento Schøyen va perciò retrocesso, rispetto alla datazione al XII 
secolo proposta dal catalogo d’asta, di circa tre secoli, e datato probabilmente al 
IX secolo. Esso è costituito da un solo bifoglio del manoscritto originario, le cui 
due facciate esterne sono state lavate per fare da lato esterno della ‘copertina’ 
floscia del codice arabo per il quale il frammento fu riutilizzato. Quanto al con-
tenuto, il frammento non contiene affatto ‘preghiere’, come indicava il catalogo 
d’asta, ma un frammento di un libro innografico dalla fisionomia decisamente 
arcaica. Gli inni in esso contenuti dovevano essere sia monostrofici (singoli tro-
pari), sia polistrofici (come un inno alfabetico che è il più interessante, e di cui 
parleremo), ma di una tipologia finora non sufficientemente attestata.

Nel frammento, tutti gli inni appartengono al medesimo modo della musica 
bizantina, il terzo modo plagale; gli inni, sia quelli monostrofici sia quello poli-
strofico, vi appaiono disposti in un’unica sequenza, che è quella del canto all’in-
terno dell’ufficiatura. Questo dato è in parte nuovo rispetto a quanto sinora noto 
da altri manoscritti coevi del libro innografico dell’Ottoeco o Paracletica, quel 
libro – lo ricordo – che, organizzato in un ciclo di otto settimane (una per ciascun 
modo musicale), fornisce un’ufficiatura da ripetersi più volte in quel periodo del 
ciclo liturgico mobile che non è coperto dal tempo quaresimale e pasquale. Co-
sì ad esempio uno dei più antichi manoscritti dell’Ottoeco, il Sin. gr. 824 – da-
tabile alla seconda metà del IX secolo o ai primissimi anni del X e vergato 
anch’esso in minuscola agiopolita come il Vat. gr. 2200 –, all’analisi testuale 
risulta organizzato in repertori separati per generi innografici (e, all’interno di 
ciascun genere, per modo musicale): prima gli inni monostrofici (sticheri e cati-
smi), poi quelli polistrofici (canoni)31.

Nel frammento Schøyen, invece, si ha la novità, che rappresenta un elemen-
to di ‘modernità’, della rifusione del materiale innografico in un ciclo unico, che 
è quello della sequenza in cui gli inni venivano cantati nell’ufficiatura. Per il 

31 Per una dettagliata analisi del contenuto del manoscritto sinaitico si veda ora D. BUCCA, Un antico 
manoscritto innografico di origine orientale: il Sin. gr. 824, «Rivista di studi bizantini e neoellenici» n.s. 
43 (2006) [= Ricordo di Lidia Perria, II], pp. 87-136, con 4 tavv. f.t.
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poco che ne sappiamo finora, anzi, questa parrebbe essere una delle più antiche 
attestazioni manoscritte, in ambito greco, di un ciclo ottoecale organizzato se-
condo il modo musicale che rispetti non la suddivisione fra i diversi generi in-
nografici, ma la sequenza liturgica. Qui si capisce, dall’analisi del contenuto, 
che siamo al principio della settima settimana delle otto del ciclo, all’interno 
dell’ufficio notturno-mattutino fra il sabato e la domenica.

Dunque, modernità da un lato, nella struttura del libro innografico, ma note-
vole arcaicità dall’altro, nell’ultima delle composizioni, quella polistrofica. Tra-
lascio, infatti, di parlare delle composizioni monostrofiche, tropari che sono ri-
masti in uso anche in epoca successiva, e che troviamo nelle attuali edizioni a 
stampa32.

L’inno polistrofico, invece, è di una tipologia sinora pressoché sconosciuta, e 
che oggi non è più in uso. Se ne vedano le prime tre strofi:

Ἀρώματα σὺν δάκρυσιν αἱ γυναῖκες
 προσενέγκασαι
ἐπεζήτουν σε, ζωοδότα·
 |: Κύριε, δόξα σοι. :|
Βουλήματι τὸν θάνατον κατεδέξω
 καὶ ἐσκύλευσας
ἐκ νεκρῶν ἀναστὰς τὸν ᾅδην·
 |: Κύριε, δόξα σοι. :|
Γυναῖκες οὐκ ἐνέκρωσαν τὴν ἐλπίδα
 ἐκδεχόμεναι
τὴν ἀνάστασιν, ἥνπερ εἶδον
 |: λέγουσαι· «Δόξα σοι». :|     [...]

La composizione è legata da un acrostico alfabetico, e dunque presentava in 
origine ventiquattro tropari, quante sono le lettere dell’alfabeto greco; ma nel 
frammento Schøyen l’inno è mutilo degli ultimi tre. L’andamento dell’inno è 
narrativo: sia pure aperto a squarci lirici, esso fa progredire la narrazione da una 
strofe all’altra. L’argomento è la Resurrezione di Cristo: le pie donne, in veste di 
mirofore, si recano con unguenti al Sepolcro di Cristo, dove apprendono l’euan-
gelion della Resurrezione, e incontrano, sulla via del ritorno, il Cristo stesso.

Struttura e forma metrica dell’inno sono assolutamente inusuali se paragona-
te all’innografia bizantina sinora a noi nota, sia d’età matura sia d’epoca proto-
bizantina. Si tratta di strofette di quattro brevi cola ciascuna, tutte metricamen-

32 Inc. Δαυϊτικὴν προφητείαν ἐκπληρῶν... (ed. in Παρακλητικὴ ἤτοι Ὀκτώηκος ἡ μεγάλη, pp. 
534-535), Ἀπόστολοι ἰδόντες τὴν ἔγερσιν... (ibid., p. 534), Οὐκέτι κωλυόμεθα ξύλου ζωῆς... (ibid., 
pp. 572 e 593), Ἀνέστη Χριστὸς ἐκ νεκρῶν... (ibid., p. 549).
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te uguali l’una all’altra, e tutte evidentemente cantate sulla stessa melodia. Esse 
sono regolate dai consueti princìpi dell’isosillabismo e dell’omotonia. Quello che 
sorprende nel nostro inno è, però, la brevità e semplicità della struttura: strofet-
te che finiscono tutte, nell’ultimo verso, con un ritornello, che però non è rigido, 
ed è spesso variato e adattato al contesto. Si tratta dunque di una forma meno 
elaborata e complessa rispetto a quella che troviamo nel contacio, ovvero nel 
genere finora considerato la più antica forma di inno polistrofico a Bisanzio. Il 
nostro inno è più semplice, sobrio: in primo luogo è privo di proemio, e poi ha 
strofette molto più brevi, legate da un semplice acrostico alfabetico, dotate di un 
ritornello abbastanza variabile.

Non sapremmo come definire questo genere d’inno, non abbiamo dalle fonti 
un nome specifico se non quello generico di ἀλφάβητος. Potremmo forse defi-
nirlo provvisoriamente «inno alfabetico polistrofico tipo Schøyen». Né ci aiuta a 
dargli un nome il fatto che nel frammento Schøyen ci venga detto che l’inno va 
cantato εἰς τό· Αἰνεῖτε... («al ‘Lodate’»), ovvero in associazione con il Salmo 148 
(Αἰνεῖτε τὸν κύριον ἐκ τῶν οὐρανῶν, αἰνεῖτε αὐτὸν ἐν τοῖς οὐρανοῖς...): ma su 
questa collocazione nell’ufficio torneremo.

Si dovrà intanto riflettere sulla forma e sul genere di quest’inno, e cercare 
eventuali esempi paralleli, ovvero inni o frammenti d’inni che siano struttural-
mente confrontabili. In effetti, il ritrovamento dell’inno Schøyen può servire a 
mettere per la prima volta in sequenza, e a contestualizzare dal punto di vista 
del genere innografico, una piccola serie di composizioni, in parte tràdite dai 
papiri, in parte tramandate da manoscritti medievali, delle quali finora mancava 
una valutazione d’insieme. Se ne richiamerà qui solo qualcuna, fra quelle che 
maggiormente assomigliano al nostro inno:

a) ad esempio un inno dal P. Rylands 1.7 (Manchester, John Rylands Library, Gr. 
P. 7: sec. VI)33, anch’esso alfabetico, che inizia, mutilo del principio, con la 
lettera delta. Si noti la chiusa del ritornello, «Κύριε, δόξα σοι», come nel nostro 
inno Schøyen: 

<Α...>
<Β...>
<Γ...>
|: Δοξάζοντες αὐτὸν εἴπωμεν· «Κύριε, δόξα σοι». :|
ἐκ πνεύ[ματος ἁγίου ἐγεννήθη: an γεννηθεὶς?] Χριστὸς
Ζωὴν ἡμῖν χαρισόμενος,

33 Leuven Data-Base of Ancient Books [http://www.trismegistos.org/ldab/], nr. 6298; J. VAN HAELST, 
Catalogue des papyrus littéraires juifs et chrétiens, Paris 1976, pp. 311-312 nr. 973 (con bibliografia). Cf. 
Catalogue of the Greek Papyri in the John Rylands Library, Manchester, I, Literary Texts (Nos. 1-61), a 
cura di A.S. HUNT, Manchester-London 1911, pp. 13-15.
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ἀξιώσας [an Ἠξίωσε?] μεθ᾿ ἡμῖν συναναστραφῆναι·
|: Θαυμάζοντες αὐτὸν εἴπωμεν· «Κύριε, δόξα σοι». :|
Ἰδοὺ ἡ παρθένος ἔτεκεν τὸν ἐμμανουήλ.
Κατελθὼν ἐξ οὐρανοῦ
Λαὸν πεπλανημένον ἐκ γῆς Αἰγύπτου διασώσ[ας]·
|: Μεγαλύνοντες αὐτὸν εἴπωμεν· «Κύριε, δόξα σοι». :|    [...]

b) o ancora, un inno per la Resurrezione con acrostico alfabetico, attestato dalla 
tavoletta lignea P. Köln IV 173 (Köln, Universität, Institut für Altertumskunde, 
Papyrussammlung, T inv. 19: sec. VII)34 e dal Par. copt. 12920 (ff. 117-119)35, 
antichi fogli membranacei (sec. VII-IX) provenienti dal Monastero Bianco. La 
struttura, al di là delle strofi un po’ più complesse, assomiglia evidentemente a 
quella del nostro inno, e la tematica è la stessa, quella della Resurrezione. Ab-
biamo qui omotonia e isosillabismo, anche qui assenza di proemio, un acrostico 
alfabetico, il ritornello:

Ἆισμα καινὸν ᾄσωμεν, λαοί,
 τῷ σαρκωθέντι
 ἐκ παρθένου τοῦ σῶσαι ἡμᾶς.
Βουλῇ γὰρ ἐν τῷ σταυρῷ
 προσηλώθη [an προσηλωθεὶς?] τέθνηκε σαρκὶ
Γνωρίσαι τοῖς ἔθνεσιν
 ὅτι διὰ τὸν Ἀδὰμ
Δούλου σχῆμα ἐνεδύσατο
 |: ὁ ἐν τοῖς ὑψίστοις
 οἰκῶν εἰς τοὺς αἰῶνας. :|
ἔκειτο ἐν τῷ τάφῳ ὁ σωτὴρ
 καὶ ἐν τῷ θρόνῳ
 τῷ πατρικῷ ἐκάθητο.
 Ζωὴν γὰρ ἐν τῇ χειρὶ
 ὁ δεσπότης κρατεῖ βροτῶν.
ἡ κτίσις ἐξίστατο
 βλέπουσα τὸν πλαστουργὸν
Θνητὸν κείμενον ἐν τῷ τάφῳ·
 |: ὁ ἐν τοῖς ὑψίστοις
 οἰκῶν εἰς τοὺς αἰῶνας. :|    [...]

c) un ulteriore contributo, accanto ai papiri, ci offre la tradizione manoscritta 
medievale, con inni che finora si sospettava fossero antichi, ma che non si sape-

34 Leuven Data-Base, nr. 6566. Edizione a cura di C. RÖMER, in Kölner Papyri (P. Köln), IV, bearbeitet 
von B. KRAMER – C. RÖMER – D. HAGEDORN, (Papyrologica Coloniensia, 7), Opladen 1982, pp. 57-90.

35 Cf. VAN HAELST, Catalogue, p. 285 nr. 852.
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va contestualizzare più precisamente, editi a più riprese da Jean-Baptiste Pitra, 
Sofronio Gassisi, e Paul Maas36; fra di essi si segnala qui soltanto un ἀλφάβητος 
per la Vergine Maria reperito nel Crypt. Ε.γ.V, dell’XI secolo37:

Ἄχραντε μῆτερ Χριστοῦ,
 τῶν ὀρθοδόξων τὸ κλέος,
 |: σὲ μεγαλύνομεν. :|
Βοήθησόν μοι, ἁγνή,
 καταφυγή τε καὶ σκέπη,
 |: σὲ μεγαλύνομεν. :|    [...]

d) sempre attingendo alla tradizione manoscritta medievale, si può ricordare una 
composizione tràdita in un celebre Contacario, il Patm. S. Iohann. Theol. gr. 212. 
È un inno alfabetico (con lettera acrostica ripetuta in tutti i cola di ciascuna 
strofe) alla Vergine Maria, assegnato, sulla base dello stile e della forma metrica, 
al V secolo38. Esso è preceduto, proprio come se fosse un contacio, da due diver-
si proemi, che però si rivelano posticce aggiunte successive. È evidente, infatti, 
come quest’inno sia strutturalmente e metricamente di tipo simile al nostro inno 
Schøyen, ma come sia stato riadattato, in seguito, per mutarlo in una sorta di 
contacio primitivo, e sia stato dotato perciò di proemio. Ecco, omessi i proemi, 
le prime due strofi:

Ἀπαιτούμενος, ἁγνή,     ἀνυμνῶ σου τὸν τόκον·
ἀπορῶ καὶ δειλιῶ,     ἀλλὰ πόθῳ σοι κράζω·
|: «Χαῖρε, ἡ μετὰ τόκον     ὑμνουμένη παρθένος». :|
Βασιλίδα σε ὁρῶ,     βασιλέως μητέρα,
βασιλέως καὶ θεοῦ,     βασιλέως ὑψίστου·
|: Χαῖρε, ἡ μετὰ τόκον     ὑμνουμένη παρθένος. :|    [...]

Si è con ciò chiarito che l’inno per la Resurrezione del nostro frammento in 
‘scrittura mista’ appartiene a una vetusta tipologia d’inno polistrofico, che, più 
arcaica del contacio (V-VI sec.), rappresenta un antichissimo genere innografico 
poi scomparso dall’uso, e che può essere inteso, per certi versi, proprio come una 
sorta di più sobrio antecedente del contacio.

Quanto al contesto liturgico, il tema della Resurrezione rinvia alle domeniche 

36 I.-B. PITRA, Analecta sacra spicilegio Solesmensi parata, I, Parisiis 1876, pp. 476-477, 482-486; P. 
MAAS – G.S. MERCATI – S. GASSISI, Gleichzeilige Hymnen in der byzantinischen Liturgie, «Byzantinische 
Zeitschrift» 18 (1909), pp. 309-356.

37 Ibid., pp. 345-346.
38 Edito in C.A. TRYPANIS, Fourteen Early Byzantine Cantica (Wiener byzantinistische Studien, 5), 

Wien 1968 pp. 161-162.
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del ciclo dell’Ottoeco, che in Palestina e a Gerusalemme in particolare erano 
strettamente legate alla memoria, nei luoghi stessi in cui i fatti erano accaduti, 
della Passione e Resurrezione di Cristo; e che qui siamo in ambito palestinese 
e in particolare gerosolimitano ce lo suggeriscono vari elementi: il tipo di scrit-
tura del nostro frammento – che ne àncora la circolazione all’area siro-palesti-
nese –, ma anche il carattere narrativo dell’inno, con alcune punte anti-giudai-
che, e l’insistenza in esso sui Luoghi Santi. L’enfasi speciale sul tema delle 
Mirofore al Sepolcro ci riconduce in particolare a quella parte dell’ufficiatura, 
tipica della domenica mattina, che è stata definita «Ufficio delle Mirofore».

Ora, la liturgia domenicale di Gerusalemme, in età alta, ci è nota da Egeria: 
la pellegrina ci informa che il vescovo di Gerusalemme, alla fine dell’ufficio 
notturno-mattutino sabato-domenicale, leggeva il Vangelo della Passione e del-
la Resurrezione, lettura che – ogni domenica – provocava profonda commozione 
nei fedeli. Poi, finito il Vangelo, partiva verso il Golgota, dalla Basilica dell’A-
nastasis, una processione accompagnata da inni39.

Ulteriori lumi ci fornisce l’Innario georgiano, lo Iadgari, che restituisce in 
versione georgiana un’innografia greca in gran parte scomparsa, e senz’altro 
d’uso gerosolimitano. All’interno dell’ufficiatura domenicale dell’Ottoeco, così 
come viene rappresentata dallo Iadgari del X secolo Sin. georg. 18, agli inni 
dell’ufficio della sera del sabato succedono senza soluzione di continuità quelli 
del mattino della domenica, e in particolare, dopo il Vangelo della Resurrezione, 
si canta anche qui l’inno εἰς τό· Αἰνεῖτε... («al: ‘Lodate’»)40.

Ora, anche nel Sin. georg. 18 questi inni «al: ‘Lodate’» sono inni polistrofici 
dalla struttura semplice, dedicati costantemente, tutte le domeniche, proprio al 
tema delle Mirofore che si recano al Sepolcro, e alla Resurrezione. Si riporta qui 
la traduzione parziale, ad opera di Charles Renoux, delle prime strofi di un solo 
inno, quello del modo secondo41 (nella colonna di destra, un nostro tentativo di 
parziale retroversione in greco lascia capire che quest’inno poteva essere dotato 
anch’esso di acrostico alfabetico):

1. Louons par une louange,      <Αἴνοις αἰνέσωμεν,
    glorifions par une hymne      ὕμνοις δοξάσωμεν 
    le Christ Dieu ressuscité d’entre les morts.   Χριστὸν τὸν θεὸν ὅτι ἀνέστη ἐκ νεκρῶν>.

39 AEGERIAE Itinerarium, § 24, 10-11, ed. in Egeria. Pellegrinaggio in Terra Santa. Itinerarium Ege-
riae, a cura di N. NATALUCCI, (Biblioteca patristica, 17), Firenze 1991, pp. 162-164: «[...] leget resurrec-
tionem Domini episcopus ipse. Quod cum ceperit legi, tantum rugitus et mugitus fit omnium hominum et 
tantae lacrimae [...]. Lecto ergo evangelio exit episcopus et ducitur cum ymnis ad Crucem et omnis popu-
lus cum illo»; cf. almeno J. MATEOS, La vigile cathédrale chez Egérie, «Orientalia Christiana Periodica» 
27 (1961), pp. 281-312: 287, 290-292.

40 RENOUX, Les hymnes de la Résurrection, I.
41 Ibid., pp. 165-166.
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2. Louons le Christ, le Roi               <Βασιλέα αἰνέσωμεν 
    qui, de la sainte Vierge [...]           Χριστὸν...>
3. De bon matin, les femmes se hâtaient au tombeau,       <Γυναῖκες...>
    elles emportaient de la myrrhe, des aromates, 
    de l’encens [...]

4. Elles s’inquiétaient des gardes,           <Δεδοικυῖαι...> (?) 
    elles craignaient les Juifs [...]

5. Avec assurance, les femmes allèrent au tombeau [...]     <ἐν παρρησίᾳ...>

6. Ne soyez plus tristes de la mort du Sauveur [...]         <Θανάτῳ τοῦ σωτῆρος...> (?)

Riassumendo, l’inno greco alla base di questa antica versione georgiana: a) 
era verosimilmente alfabetico; b) era fatto di strofette semplici (tre-quattro cola); 
c) era dedicato al tema delle Mirofore al Sepolcro; d) era anch’esso da cantarsi 
«al: ‘Lodate’».

Insomma, l’antico Iadgari, testimone principe dell’antica ufficiatura dome-
nicale a Gerusalemme, ci riporta in traduzione georgiana una serie di inni greci 
arcaici perduti, formalmente e contenutisticamente analoghi a quello che abbia-
mo ritrovato in greco nel nostro frammento Schøyen.

Quest’unico esempio che si è voluto qui proporre, relativo al frammento ms. 
1776/8 della collezione Schøyen42, può forse bastare, allora, a porre in luce 
l’interesse delle prevedibili ricadute, sotto vari aspetti, del nostro progetto di 
censimento e descrizione dei manoscritti innografici antiquiores, in termini di: 
a) recuperi testuali importanti; b) migliore conoscenza dei più antichi generi 
innografici; c) conoscenza delle diverse e variegate strutture primitive dei diver-
si libri liturgico-innografici, non certo riconducibili a un’unica linea evolutiva; 
d) valorizzazione di manoscritti pressoché insondati, ma di grande interesse per 
gli aspetti contenutistici, oltre che sotto il profilo grafico, musicologico, codico-
logico.

42 Si segnala che, nelle more della stampa del presente contributo, dei due frammenti Schøyen è 
uscito uno studio e, per il frammento contenente l’inno della Resurrezione, l’edizione critica del testo: cf. 
F. D’AIUTO, Un antico inno per la Resurrezione (con nuove testimonianze di «scrittura mista» d’area orien-
tale), «Rivista di studi bizantini e neoellenici» n.s. 45 (2008) [ma 2009], pp. 3-135 (con 12 tavv. f.t.). A 
tale lavoro si rinvia per una più dettagliata analisi dell’inno per la Resurrezione e per le relative proble-
matiche storico-letterarie e interpretative.


